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   I
fallimenti non mi sono mai piaciuti. Lo so, non piacciono a nessuno,
ma io non li digerisco.

  
Non riesco a metabolizzarli, mi rimangono addosso, mi tolgono del
tutto l'autostima e mi impediscono di fare mezzo passo verso quello
che potrebbe essere un futuro decente.

  
Era quello che mi stava succedendo dopo la separazione da mia moglie.

  
La sera, quando tornavo a casa dal lavoro, mi ritrovavo da solo,
mangiavo qualcosa velocemente e mi sedevo sul divano a guardare la
televisione. Saltavo continuamente da un canale all'altro senza
trovare niente che mi potesse interessare.

   I
miei pensieri erano sempre gli stessi, giravo continuamente intorno
ai “se” ai “ma” ai “perché?” ai “però” ai “forse”,
insomma cercavo continuamente la scusa per sentirmi sempre più
vittima di un destino beffardo. Mi sentivo talmente sfigato che non
vedevo nessuna via di scampo.

  
Ero depresso, triste, demotivato e solo. Nel rapporto con gli altri
mi spazientivo subito, ero scorbutico, scontroso e spesso anche molto
volgare. Insopportabile.

  
Solo il lavoro, in parte, riusciva a distrarmi. 


  
Il mio lavoro era molto complesso, richiedeva un grande impegno sia
mentale che fisico.

  
Con il mio capo, Pina, gestivamo un ufficio di una importante
multinazionale americana, il nostro compito era quello di cercare
continuamente nuovo personale, di insegnare e metterli in condizione
di vendere prodotti di aggiornamenti professionali e culturali per
varie categorie di professionisti.

  
Facevamo continue inserzioni, i selezionati faceva un corso di tre
giorni e poi li affiancavamo facendo vedere loro come bisognava
mettere in pratica ciò che avevano imparato nella teoria.

  
Con il tempo Pina era diventata una cara amica. Ci conoscevamo da
qualche anno, anche lei si era divisa da suo marito, prima che mi
separassi io. Le fui molto vicino nei momenti di crisi e lei fece lo
stesso quando mi ritrovai solo.

  
Il dividere i nostri problemi, le nostre vicissitudini, le nostre
crisi, le nostre solitudini e a volte, i nostri isterismi, fece si
che il nostro rapporto di amicizia si fosse cementato profondamente.

  
Era sorprendente come bastasse uno sguardo, un cenno o l'abbozzo di
un sorriso per capirci, sia nel lavoro che nelle nostre “seghe
mentali” quotidiane. Il rapporto era veramente bello, mancava solo
l'attrazione fisica:

  
“Io e te possiamo dormire nello stesso letto e non succederà mai
che potremo scopare.” Mi diceva spesso.

  
Aveva ragione, eppure lei non era male, ma io ero in totale letargo,
o meglio, non io ma giggetto, così chiamavo il mio pene. Lui era in
letargo già da molto tempo, da quando avevo capito che il mio
matrimonio stava finendo. Solo ogni tanto dava qualche cenno di
ripresa, ma tornava subito nel suo profondo sonno. In quel periodo
pensavo spesso a una frase che un mio amico napoletano, Gianfranco,
mi disse anni prima:”O' cazz non vuol penzier.” Quando hai molti
problemi scordati le erezioni, era questo il significato.

  
Il sesso non era affatto un problema, non ci pensavo.

  
Il lavoro mi impegnava e mi prendeva mentalmente. Ero sempre in giro.
Pina organizzava le inserzioni, i corsi di formazioni in ufficio e io
portavo in affiancamento i nuovi.

  
C'era un solo problema. La poca pazienza che mi procurava la
situazione personale che stavo vivendo faceva si che molte persone
che iniziavano a lavorare, non solo trovavano le normali difficoltà
iniziali, ma anche una persona scorbutica, impaziente e antipatica
come me. Quasi tutti si arrendevano subito e abbandonavano.

  
Questo era, spesso, motivo di discussione tra me e Pina, fino a
quando, dopo l'ennesimo abbandono lei, molto arrabbiata, non mi
disse:

  
“Mi sembri una zitella acida.” La guardai stupito e non ebbi la
forza di risponderle.

  
La sera, davanti alla televisione, quella frase fu motivo di
riflessione. Forse la mia mente era entrata in un meccanismo contorto
che mi aveva fatto chiudere in me, allontanandomi dalla realtà,
dovevo fare qualcosa per uscirne.

  
Il mattino dopo ne parlai con Pina, ma non sapevo cosa fare.

  
“Ma...veramente sembro una zitella acida? E' offensivo ciò che mi
hai detto ieri.”

  
“Certo che è offensivo, ma è proprio così. Non te ne accorgi, ma
sei diventato insopportabile. Uno stronzo. Dovresti tornare ad essere
come eri prima di separarti. Hai un bel carattere, sei tollerante,
hai una grande pazienza, sei sempre cortese e simpatico. Non ti
ricordi come ci divertivamo lavorando? Non hai più quello spirito.
Devi fare qualcosa. Non puoi essere continuamente arrabbiato con il
mondo intero. Nel nostro lavoro, lo sai benissimo, bisogna
trasmettere, a tutti quelli che ci circondano, sicurezza,
tranquillità, serenità e voglia di vivere. Tu trasmetti esattamente
il contrario di tutto ciò. La gente scappa via da te. Ti sto dicendo
tutto questo perché ti voglio bene. Non devi ritornare ad essere
come prima perché dobbiamo ottenere buoni risultati nel nostro
lavoro, te lo dico perché mi dispiace vederti che stai in quello
stato. Stai male. Devi cambiare per te stesso, per la bella persona
che sei sempre stato.” Ascoltai il suo discorso in silenzio, sapevo
che aveva ragione, ma, sopratutto, mi resi conto che mi stava
parlando con il cuore e che era preoccupata per il mio stato.

  
“Non so cosa fare!” Esclamai sconsolato.

  
Per qualche istante ci fissammo in silenzio, poi vidi una luce nei
suoi occhi:

  
“Perché oggi non andiamo a lavorare insieme? E' da molto tempo che
non lo facciamo.”

  
“E' una buona idea.” Risposi.

  
“Hai appuntamenti oggi?”

  
“Si. Ne ho due.”

  
“Vedrai che ci divertiremo.”

  
Lavorando insieme, lei ed io, creavamo e vivevamo situazioni che
divertivano moltissimo sia noi, sia chi ci stava intorno. Portavamo
sempre una ventata di allegria.

  
Partimmo con la mia macchina, guidavo io.                            
                                                                     
      


  
Non sono mai stato superstizioso, anzi ho sempre preso i giro chi lo
fosse, così, quando ad un certo punto vidi camminare sul marciapiede
tre suore, con la mano destra feci le corna e la diressi verso i mie
testicoli:

  
“Noooo. Che sfiga. Portano male.” Dissi ridendo.

  
Pina fece lo stesso. Fece le corna con la mano destra e la diresse
verso il mio basso ventre.

  
“Ohh! Ma che fai?” Dissi.

  
“Io le palle non le ho, così tocco le tue. L'unione fa la forza.”

  
Era quello lo spirito giusto con il quale affrontare il nostro
lavoro.

  
Oltre a passare una bella giornata divertente, ovviamente ottenemmo
ottimi risultati produttivi facendo due contratti e prendendo diversi
appuntamenti per i giorni seguenti.

  
Tornai a casa contento, ma una volta dentro quelle mura, la
depressione riprese il sopravvento.

  
Il discorso che Pina mi aveva fatto quella mattina, però, mi aveva
toccato e decisi di sforzarmi, di essere meno stronzo.

  
“Ho fatto un'altra inserzione per la ricerca di personale.
L'annuncio esce dopodomani.” Mi disse Pina il mattino seguente
quando arrivai in ufficio. Mi fissò e aveva lo sguardo severo.
Aspettava e pretendeva una mia risposta, una mia reazione positiva:

  
“Bene. Mi fa piacere. Speriamo che ci sia un buon risultato.”

  
“Deve darci buoni risultati.” Disse sorridendo con entusiasmo.

  
“Ok. Ripartiamo. Avremo sicuramente buoni risultati.” Non ero
molto convinto, ma era giusto che mi facessi trascinare dalle
speranze di una amica straordinaria.
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All'inserzione risposero in tanti:

  
“Il primo appuntamento è alle ore 9, domattina. Poi uno ogni
mezzora fino alle sette di sera, con un'ora di sosta alle 13 alle
14.” 


  
“Hai bisogno di una mano?” Le chiesi.

  
“Come sei messo con gli appuntamenti?”

  
“Dovrei terminare verso le 4 del pomeriggio. Torno e ti aiuto.”
Così feci.

  
Entrai utilizzando le mie chiavi, non volevo interrompere un
eventuale colloquio che Pina stava facendo. C'era un ragazzo che
aspettava il suo turno, lo salutai e mi diressi verso l'ufficio del
mio capo. Bussai e spinsi delicatamente la porta aprendola.

  
“Bentornato signor Bertarelli.” Pina sosteneva che per dimostrare
professionalità, tra di noi bisognava chiamarsi per cognome e darsi
del lei. Non ero d'accordo, ma lo facevo.

  
Davanti a lei, seduta rivolgendomi le spalle, c'era una donna con cui
stava colloquiando.

  
Nello spazio che c'era tra lo schienale e il piano di seduta della
sedia, intravedevo parte della sua schiena e la rotondità del suo
sedere. Era un sedere notevole, tanto che rimasi a bocca aperta nel
guardarlo.

  
“Venga, le presento la signora Capitani.” Mi disse la mia collega
ridendo molto divertita dalla mia espressione di meraviglia.

  
La donna si alzò e mi diede la mano presentandosi.

  
Mi accomodai vicino al mio capo che prosegui il colloquio. 


  
Ogni nuovo candidato, prima di iniziare il colloquio, doveva riempire
una scheda con i propri dati e notizie per essere valutato. Presi le
schede di quelli già esaminati e andai a leggere quella della donna
che avevo di fronte. 


  
Si chiamava Roberta, aveva 28 anni, tre meno di me, era separata, non
era ancora riuscita a laurearsi nonostante le mancassero solo tre
esami e aveva fatto per molti anni la danza classica.

  
Dopo aver letto la sua scheda, la guardai. Aveva i capelli neri,
mossi, lunghi fino a sotto le scapole, erano belli. I suoi occhi
erano verdi, gli zigomi alti, le labbra carnose, un bel sorriso.

  
Una gran bella donna.

  
Fumava nervosamente una sigaretta, la sua mano tremava, era molto
tesa per il colloquio di lavoro che stava sostenendo.

  
“Vedo che ha fatto danza classica?” Chiesi. Cercavo di metterla a
suo agio.

  
“Si. Fino a due anni fa. Poi ho smesso.”

  
“Come mai?”

  
“Ho avuto alcuni problemi che mi hanno impedito di continuare.”
Fu molto vaga sul perché avesse smesso, però quel breve scambio di
parole la tranquillizzarono e riuscì ad essere un po più naturale.

  
Aiutai Pina ad esaminare fino all'ultimo candidato e poi le chiesi:

  
“Com'è andata? Ci sono persone valide?”

  
“Si. Qualcuno c'è. Ne parliamo domani mattina. Adesso sono molto
stanca. Voglio andare a casa a farmi una doccia e riposare.”

  
Scegliemmo 5 persone, compreso la signora Capitani e fissammo il
giorno in cui la mia collega avrebbe iniziato il corso teorico di
preparazione al lavoro.

  
Continuai a fare il mio lavoro esterno, mi limitavo a chiedere a Pina
come rispondevano i nuovi ai suoi insegnamenti.

  
Il terzo giorno, cioè l'ultimo, tornai un po prima, tanto che non
avevano ancora concluso il corso.

  
Entrai nella stanza delle riunioni, dove c'erano tutti seduti, 
tranne la signora Capitani che era in ginocchio sulla sedia, mi dava
le spalle, con i gomiti appoggiati sul tavolo, la schiena inarcata
che rimarcava e accentuava ancora di più la rotondità del suo
splendido sedere. Guardando quello spettacolo, spalancai gli occhi e
rimasi a bocca aperta, tanto che anche giggetto, che credevo in
letargo, ebbe un sussulto. Mi venne spontaneo dire, a bassa voce:

  
“Mamma mia che culo!” Mi rallegrai anche nel costatare che
giggetto non era completamento morto.

  
“Oh! E' tornato proprio nel momento giusto. Venga signor
Bertarelli. Le presento i ragazzi.” Mi invitò Pina ridendo di
gusto. La mia espressione di poco prima era stata sicuramente comica.

  
“Siamo arrivati alla fine. Signor Bertarelli faccia una
presentazione, così i ragazzi possono capire a dove deve portare
questi tre giorni di insegnamento.”

  
Mi accomodai e iniziai a parlare.

  
Quando riuscivo a coinvolgere le persone che avevo di fronte, il mio
modo di presentare le incantava e così stava succedendo anche con
loro.

  
Mentre parlavo ero attento alla loro reazione, vedevo che
partecipavano attentamente.

  
Alla fine ebbi un coro di elogi.

  
“Vi ha convinto ad acquistare?” Domandò Pina.

  
“Si.” Fu la risposta unanime.

  
“Ecco! Voi dovrete diventare bravi come il signor Bertarelli. Vi
chiediamo solo impegno e vi garantiamo che ci riuscirete.”

   
Ne seguì una vivace ed animata discussione. Mi fecero tante domande,
su ognuna delle quali venivano fuori diverse considerazioni. Sentirmi
protagonista, anche se in quel piccolo ambito, mi piaceva e mi
esaltava, mi metteva di buon umore.

   
Erano 4 uomini e una donna. Nei tre giorni passati insieme, avevano
creato un'ottima intesa tra loro, formando un bel gruppo affiatato.

   
La Capitani veniva messa sempre al centro dell'attenzione da parte
dei suoi colleghi. Le facevano apprezzamenti, occhi dolci,
complimenti sperando di ottenere chi sa cosa. Era il solito
comportamento dei maschi che cercano di corteggiare la femmina.

   
Lei, però, partecipava attivamente alla discussione, ma lasciava
poco spazio alle moine dei quattro  allupati, era quasi infastidita
dal loro comportamento.

   
Mi sembrava molto concentrata ad apprendere, la vedevo determinata ad
ottenere un sicuro risultato.

  
“Bene ragazzi. Ci vediamo lunedì mattina alle 9, si incomincia a
lavorare.” Disse Pina alla fine della conversazione, congedandoli.

  
“Ti piace il culo della Capitani?” Disse la mia amica, ridendo di
gusto, quando rimanemmo soli.

  
“Si. Non solo il suo culo, è una bella donna.”

  
“Ha fatto perdere la testa a tutti durante il corso.”

  
“Non mi meraviglia. Ho visto il loro atteggiamento nei suoi
confronti poco fa. Come intendi organizzarti con l'affiancamento?”
Cambiai discorso. In fondo a me della Capitani e dei suoi ammiratori
non mi importava niente.

  
“Ci sono due persone che mi hanno chiesto di provare ad iniziare
andando sole. Sono la Capitani e Battisti. Ho visto molto motivato
Antonio Milani e stavo pensando di farlo iniziare con te, agli altri
due, Catani e Panetta ci penso io. Poi ci regoliamo in base alla loro
reazione.” Mi rispose.

  
“Bene. Allora lunedì mi porto in affiancamento Antonio Milani?”
Chiesi conferma e mi congedai per il fine settimana.

  
L'inizio del rapporto tra me ed Antonio non fu dei migliori:

  
“A che ora toniamo?” Fu la prima domanda che mi fece appena
partiti.

  
“Ma come? Non siamo ancora partiti con il lavoro che stai già
pensando a quando terminerai?” Volevo rispondergli con tono
piuttosto scocciato, ma mi sono ricordato della promessa fatta a Pina
e mi limitai a rispondergli:

  
“Non lo so. Dipende dall'andamento della giornata.”

  
Il suo pensiero e i suoi discorsi erano costantemente rivolti ad
argomenti che non avevano niente a che vedere con il lavoro che gli
stavo mostrando.

  
Nonostante il totale disinteresse di Antonio verso il lavoro, Pina mi
pregò di avere pazienza e di insistere e così feci.

  
Il venerdì, dopo 5 giorni di lavoro, facemmo una riunione con i
ragazzi, volevamo ascoltare le loro impressioni.

  
La Capitani aveva svolto una buona mole di lavoro senza ottenere
nessun risultato, era sconsolata e demotivata:

  
“Comincio a pensare che il vostro metodo di presentazione non sia
tanto efficace.” Stava mettendo in dubbio un metodo studiato da
esperti che faceva avere buoni risultati a centinaia di persone in
tutta Italia.

  
“Lei ha seguito, nelle presentazioni che ha fatto, ciò che le è
stato insegnato nei tre giorni?” Chiesi.

  
“Si. Ho solo cambiato qualcosina che pensavo potesse essere
migliorabile.”

  
“Signora, non deve cambiare niente.”

  
“Ma io sono sicura che le mie piccole modifiche sono valide. Il
vostro metodo non funziona.”

  
La sua insistenza e la sua presunzione nel giudicare in modo negativo
il mio lavoro, mi stavano facendo perdere la pazienza:

  
“Signora, se vuole avere dei risultati, non deve cambiare niente,
deve seguire quelle che sono le direttive che ha ricevuto.” Cambiai
il tono della voce.

  
“Io sono sicura che riuscirò ad avere risultati positivi.”

  
“Lei non vuole capire. C'è una linea da seguire, se non lo fa se
ne può andare.” Alzai la voce. Ero proprio arrabbiato e scocciato.
Fui molto duro.

  
Lei stava fumando nervosamente, mi fissò per un attimo, spense la
sigaretta nel portacenere, si alzò e senza dire niente, se ne andò.

   I
quattro ragazzi rimasero senza parole, quasi scioccati. Sapevo che
quella scena doveva far capire loro che quel lavoro non era un gioco.
Era un messaggio anche per loro.

  
“Stavolta hai fatto bene.” Mi disse Pina una volta soli.

  
“La presunzione non la sopporto. Porta solo danni. Non mi va di
perdere tempo con chi non ha l'umiltà di capire i propri errori.”

  
Feci un po di fatica, durante il fine settimana, a smaltire la
tensione che mi aveva lasciato lo scontro con la Capitani.
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Il lunedì mattina, quando mi presentai in ufficio, con mio grande
stupore, vidi che c'era anche la Capitani che stava parlando con
Pina:

  
“Buon giorno.” Salutai affacciato alla porta senza avvicinarmi a
loro e mi accomodai nella stanza che usavo come mio ufficio.

  
Aspettavo Antonio Milani per andarmene a lavorare.

  
Dopo un po vidi arrivare Pina:

  
“Milani non può venire oggi, ha un impegno con sua moglie.”

  
“Ok. Allora io vado.” Mi alzai per andarmene, ma lei mi bloccò.

  
“Aspetta. Ho pensato di far venire la Capitani con te.”

  
“Non ci pensare nemmeno. Scordatelo. Te l'ho già detto, con una
persona così non ci perdo tempo. Disturberà sicuramente il mio
lavoro.”

  
“Mi ha chiesto scusa per il suo atteggiamento. E' tornata perché
ha capito di aver sbagliato. Diamogli un'altra opportunità.” Mi
fissò aspettando la mia risposta.

  
Ero scettico, ma l'insistenza del suo sguardo mi fece cambiare idea:

  
“Ok. Va bene. Diamogli un'altra chance. La porto con me.”

  
“Non le ho ancora detto niente. Vieni di la con me e vediamo se
accetta.”

  
“Signora lei ha problemi a stare fuori tutta la giornata?” Le
chiesi dopo averla salutata.

  
“No.”

  
“Se la sente di venire in affiancamento con me oggi?”

  
Mentre aspettavo la sua risposta, la vidi a disagio e un po in
difficoltà. Lo scontro avuto due giorni prima aveva caricato di
tensione il rapporto.

  
“Si. Va bene.” Rispose a mezza voce.

  
In macchina la tensione si tagliava con il coltello. Io ero ancora
indispettito dal suo atteggiamento e lei era intimorita dalla mia
poca disponibilità. Quella mattina credo che lei non avesse mai
immaginato che avrebbe trascorso tutta la giornata con me.

  
Dovevamo percorrere circa 60 chilometri per arrivare nella città in
cui stavo lavorando in quel periodo e non spiccicai nemmeno una
parola, lei fumava, nervosamente, una sigaretta dietro l'altra.

  
“Faremmo dei contatti per prendere degli appuntamenti. Se dovesse
avere qualche dubbio non si faccia scrupoli, mi chieda chiarimenti.
Ha capito?” Le dissi iniziando il lavoro.

  
“Si. Certo.”

  
Pensavo che fosse troppo intimorita per farmi delle domande, invece
ogni volta che uscivamo da un contatto mi chiedeva qualcosa. Le sue
domande erano sempre opportune e intelligenti, mostrava grande
interesse per quello che stava vedendo e volontà di apprendere.
Molto diversa da Antonio Milani e tanti altri che avevo affiancato.

  
La sua disponibilità mi fece riconsiderare un po della brutta
opinione che mi ero fatto su di lei, tanto che pensai fosse opportuno
cambiare il mio atteggiamento.

  
Nella pausa pranzo andavo sempre in un bar dove potevo mangiare
qualcosa e sedermi per organizzare il lavoro:

  
“Allora cosa le sembra di quello che abbiamo fatto questa mattina.”


  
“Molto interessante.” Rispose.

  
Iniziò ad elencarmi tutto ciò che l'aveva colpita e ne nacque un
piacevole dialogo.

  
Cambiai il tono della mia voce, ammorbidii i miei atteggiamenti,
iniziai a fare qualche battuta e cercai di metterla un po a suo agio.

  
Si rilassò e smise di fumare una sigaretta dietro l'altra.

  
Concludemmo la giornata con un buon contratto:

  
“Avendola vista all'opera, credo che venerdì scorso io abbia fatto
una pessima figura. Le chiedo scusa. Lei è molto bravo.” Mi
limitai ad abbozzare un piccolo sorriso. Non mi andava di parlare
ancora di quello scontro.

  
Pina, quando le relazionai il giorno lavorativo, fu molto contenta
del mio giudizio sulla signora Capitani:

  
“Ma sono molto più contenta che tu sei riuscito a non fare lo
stronzo. Bravo.” Disse ridendo.

  
“Penso sia opportuno che lei continui a venire con te. Che ne
pensi?” Proseguì.

  
“Va bene.” Accettai. Quando portavo in affiancamento qualcuno che
voleva imparare e apprezzava quello che facevo, mi dava sempre una
grande carica e la Capitani era riuscita a farlo.

  
Il giorno seguente, ovviamente, non c'era più tensione tra di noi.
Lei era rilassata e più tranquilla, io più disponibile, ma come
sempre, poco propenso a concedere spazio alle confidenze.

  
Comunque il dialogo con lei era piacevole.  


  
“Posso provare io a fare qualche contatto?” Mi chiese quando
iniziammo a lavorare.

  
“Certo. Se si sente sicura.”

  
Fu bravissima, tanto che prese un appuntamento per il giorno
seguente.

  
La presentazione la feci io e il risultato fu positivo, venne fuori
il suo primo contratto.

   I
suoi occhi verdi brillavano per quanto era felice. Mi abbracciò e mi
diede un bacio sulla guancia:

  
“Grazie...” Non sapeva cosa dire.

  
Rimasi un po stupito e imbarazzato dalla sua esternazione. Era da
molto tempo che qualcuno non mi abbracciava. Ma il piccolo disagio
durò poco perché tornai immediatamente a fare compagnia ai miei
pensieri e alla mia depressione.

  
“Stai facendo un buon lavoro con la signora. Sembri aver ripreso lo
stesso spirito lavorativo di una volta.”

  
“Il merito è suo. Lei vuole riuscire. In questo caso il lavoro
diventa facile.”

  
L'entusiasmo della signora Capitani, comunque, in minima parte, aveva
contagiato anche me, tanto che i nostri discorsi incominciarono ad
uscire fuori da argomenti che riguardavano il lavoro.

  
“E' sposata?” Le chiesi seduti al bar per la pausa pranzo.

  
“Mi sono separata poco più di un anno fa. Lei?”

  
“Anch'io mi sono separato. Ha figli?”

  
“No. Lei ne ha?”

  
“Si. Un bambino di 3 anni.”

  
“Che bello. Come si chiama?”

  
“Daniele.”

  
“Vive con lei?”

  
“No. Con la madre.”

  
“Lei vive sola?”

  
“No. Sto con mia madre.”

  
Le reciproche domande furono molte e il dialogo fu lungo e piacevole.

  
Nel pomeriggio, alla ripresa del lavoro, ogni tanto scorgevo il suo
sguardo. Mi fissava in un modo strano. I suoi occhi, oltre ad essere
belli, avevano una luce particolare, il suo sguardo insistente, mi
metteva a disagio e mi imbarazzava.

  
Quello era il quarto giorno che uscivamo insieme e il nostro rapporto
era passato da una grande tensione e contrasto, a una piacevole
convivenza.

  
Roberta Capitani era una donna molto bella, ma io non riuscivo, o
forse non volevo vederlo.

  
Quando mi rinchiudevo, la sera, dentro casa, tutti i miei fantasmi
ricomparivano, venivano ad angosciami. Non riuscivo ad allontanare da
me i soliti pensieri negativi che mi assillavano da tempo.

  
Quel mio stato d'animo mi impediva di vedere, di rendermi conto e di
percepire tutto ciò di bello che avevo intorno.

  
Ero rimasto solo senza rendermene conto. Avevo allontanato i miei
amici, non andavo più a giocare a calcetto con loro, non andavo più
allo stadio a vedere la partita. Mi piangevo addosso.

  
Non davo nessuna importanza alla piacevole presenza di Roberta, o
almeno così credevo:

  
“Ti vedo molto più tranquillo. La presenza della signora Capitani
ti ha giovato.” Mi disse Pina.

  
“Ma che dici? E' solo una tua impressione. Sono molto contento
perché la settimana è stata molto proficua e c'è ancora un giorno
di lavoro per fare ancora meglio.” Questa era la mia convinzione.

  
“Se lo dici tu.” Rispose sorridendo Pina.

  
Quel pomeriggio, quando risalimmo in macchina dopo la pausa pranzo,
presi la cartina stradale da dentro il porta oggetti e l'aprii
appoggiandola al volante della macchina:

  
“Dobbiamo andare qui.” Dissi a Roberta, indicandole il piccolo
paese dove eravamo diretti.

  
Lei si avvicinò per guardare meglio.

  
Con gli occhi seguii il percorso da fare. Volevo scegliere la strada
più breve, ovviamente.

  
“Secondo me ci conviene fare questa strada.” Dissi percorrendo la
cartina con un dito.

  
“Forse è meglio quest'altra.” Disse lei. Allungò il braccio e
con il dito la indicò. Mentre la percorreva teneva il dorso della
sua mano appoggiata al mio giggetto e lo strusciava.

  
Rimasi senza parole, quasi scioccato: “Possibile che mi abbia
toccato il cazzo volontariamente? No, non ci credo, si sarà
sbagliata, è stato un gesto fortuito, lo ha fatto senza rendersene
conto.” Fu quello che pensai. Ma avevo un grosso dubbio che dovevo
togliermi:

  
“Non ho visto bene. Quale strada?” Le chiesi di indicarmi il suo
percorso.

  
“Questa.” Di nuovo fece lo stesso gesto, insistendo ancora di più
nello strusciare il dorso della sua mano.

  
Nonostante l'evidenza, facevo molta fatica a credere che lei per due
volte mi avesse toccato volontariamente il basso ventre.

  
Mi girai verso di lei, aveva lo sguardo rivolto in avanti, non vedevo
i suoi occhi, potevo solo percepire un leggero sorriso. Mi sembrava
soddisfatta del gesto che aveva fatto e non era per niente
imbarazzata.

  
In quel momento mi resi conto che giggetto era diventato durissimo,
ero eccitatissimo. L'energia che lei mi aveva trasmesso con quel
piccolo contatto stava percorrendo il mio corpo e riuscivo a stento a
controllarla. Mi girai ancora verso di lei, la sua testa era sempre
rivolta in avanti, ma percepivo che lei stesse provando le mie stesse
sensazioni:

  
“Ok. Andiamo.” Dissi. Richiusi la cartina stradale, misi in moto
la macchina e partii.

  
Durante il viaggio non scambiammo nemmeno una parola. Io ero molto
imbarazzato, ma sopratutto ero molto eccitato.

  
Giggetto non voleva saperne di ritornare al letargo a cui mi aveva
abituato. Al nostro arrivo dovevamo contattare due studi medici ed io
non ero affatto in condizioni di farlo, il bozzo nei pantaloni era
troppo evidente:

  
“Signora, se la sente di andare da sola? Senza la mia presenza,
vediamo che risultato riesce ad ottenere.”

  
“Si. Certo che me la sento.”

  
Scese dalla macchina e la vidi camminare. Solo allora mi resi conto
di quanto fosse bella realmente. Era sensuale, il suo sedere era un
incanto, il suo portamento era bello. Non vedevo tutto ciò solo
perché ero ancora molto eccitato, non era una mia impressione,
perché gli uomini che incrociava si rigiravano a guardarla.

  
Io rimasi in macchina senza scendere. Andò bene, prese due
appuntamenti.

  
Quando arrivammo in ufficio, dalla macchina vidi che non c'era
nessuno, era tutto spento, chiuso e li davanti non c'era nemmeno la
macchina di Pina:

  
“Non c'è nessuno, è inutile entrare. Ci vediamo lunedì.”
Giggetto era ancora molto allegro e sarebbe stato imbarazzante
scendere dalla macchina.

  
“Buon fine settimana.” Mi guardò e mi fece un sorriso, i suoi
occhi emanavano una luce stupenda.

  
“Ciao.” Risposi.

  
Ci volle molto perché quell'energia che mi aveva trasmesso Roberta
si esaurisse.

  
La sera, davanti alla televisione, mentre saltavo da un canale
all'altro, ripensavo a ciò che avevo provato quel pomeriggio. Quella
sensazione così intensa non l'avevo mai provata, eppure c'era stato
solo un breve contatto, niente di più, ma se solo per un attimo mi
mettevo a pensare a Roberta, giggetto reagiva.

  
Ero molto contento di costatare che riuscivo ancora ad eccitarmi, ma
ero altresì convinto che con lei, non sarei andato al di la di un
semplice rapporto di lavoro. Quindi decisi di non pensarci e tornai
alle mie solite seghe mentali.
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